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Dai premi Nobel
all’Italia velinara

Èstatalagocciachehafattotrabocca-
reilvaso.Damesi, infatti,vannoavan-
ti, in varia forma, attacchi indecorosi
controledonneitaliane,cheognigior-
no sono addirittura costrette a difen-
dere il diritto primario ad essere ri-
spettatecomepersone,primaancora
cheadesserevalorizzatecomesareb-
be utile per loro, per il Paese e la sua
modernizzazione. Non c'è dubbio, in-
fatti, e tutti i dati lodicono, che ledon-
ne sono brave, più brave degli uomi-
ni,ascuola,all'Università,nel lavoro.E
se problemi per loro vi sono, e sono
tanti, èperchè l'ItaliaèunPaese«vec-
chio»chenonè riuscitoa fare le rifor-
me necessarie per risolvere quella
questione, divenuta ormai antica e
che, qualche tempo fa, si chiamava
«questione di genere» che significa
superare il divario fra i talenti delle
donnee le loro condizioni reali di vita
edi lavoro.Èdiquestigiorni, laConfe-
renza Mondiale di Praga delle donne
professioniste e dirigenti. In questi

giorni, a Stoccolma, l'Accademia di
Sveziahaassegnato ilpremioNobela
4 donne impegnate nel campo della
letteratura, della medicina, della chi-
mica. Alcune donne italiane, su un
giornale hanno così intitolato un loro
articolo«Dall'ItaliavelinaraalPanthe-
on in rosa:ci divideunabisso».Nessu'
altra sintesi potrebbe essere più ap-
propriata.
LuciaNappi, AnnaMaria Biricotti,Giovan-

naColombini, Alessandra DelBravo, Pao-

laBernando, Alessandra Calcagno, Laura

Giusti,DinoraMambrini, DilettaFallani,Do-

nella Bucciarelli Camalich, Edy Simonini,

SilviaGhelardi,Marina Vivaldi, PaolaVolpi,

MariaRosaPerlongo,DonatellaFornacia-

ri, Daniela Bartalucci, Laura Marconcini,

Maria Pia Managò, Laura Cini, Valentina

LaSalvia, Rosanna Padovani, Emma Ac-

quaviva, Oriana Rossi

LETTERADALLABIRMANIA

Senza timore di sentirsi
donne libere

Gentile Signora, sebbene per noi non
sia facile accedere all’informazione,
leggiamo spesso delle vicende italia-
ne. Lo facciamo perché, pur vivendo
in un paese lontano, sentiamo la ne-
cessità di capire in quali luoghi del
mondo viene ancora rispettata la di-
gnità delle persone. Lo facciamoper-
ché amici e amiche italiane ci aiutano
a non sentirci sole e oppresse dalla
violenza del potere e dall'urgenza di
trovare, giorno dopo giorno, i mezzi
disostentamentopernoieper inostri
figli.Abbiamoseguitoecisiamosenti-
te ferite e offese anche noi nella no-
stradignità di personeedi donneper
quanto ha dovuto subire. Sappiamo

moltobene, perché lo subiamotutti
igiorni,cosasignifichiquestonelno-
stro paese, in un regime di uomini
chehafattomoltospessodelnostro
corpol'unicomezzodisopravviven-
za. In questi lunghi anni di dittatura,
attraversoil raccontodeinostriami-
ci italiani, abbiamo guardato a voi
consperanzaeamicizia.Oggi, lasua
battaglia non è solo sua. Bensì, non
può che essere anche la nostra bat-
taglia per le stesse condizioni nelle
quali ci troviamo a vivere. Per noi è
l'unicapossibile battaglia di civiltà e
democrazia. Nel nostro caso siamo
donne fortunate, perché abbiamo
studiato e insegniamo in un’impor-
tante Università del nostro Paese.
Sindapiccole ci insegnanoanonal-
zare troppo la voce né a ridere ad
alta voce: è un segnodi buona edu-
cazione.Maora, comehasaputo fa-
re leiconunuomodigrandepotere,
sentiamoanchepernoicheèarriva-
to il tempo di alzare la voce senza
timoreeridereper la felicitàdiesse-
re libere, chenon rinuncerannomai
allacapacitàdipensarecongentilez-
za e verità. Cè-zu-bèh (grazie!)
Lettera firmata

«Piccoletta», la bambina rossa di Beatrice Alemagna per l’Unità

ELYSABETTA

Mi sono stufata di questa mentali-
tà che giudica la donna in funzio-
ne della sua disponibilità. Io non
sono disponibile.

ALESSANDRA

Anche se ha saputo difendersi
molto bene da sola, mi ha comun-
que colpita come nessuno abbia
difeso Rosy Bindi a Porta a Porta.
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ANCORASOLIDARIETÀAROSYBINDI

CARTOLINA
CON L’UNITÀ

AlMisogino
finale

Forbicee linea tratteggiata.Ritagliateespedite la«Piccoletta»disegnatadaBeatrice

Alemagna per l’Unità a Silvio Berlusconi. Vogliamo inondare Palazzo Grazioli di proteste.

«Labambinarossaèarrivatasull'ondadell'indignazionecontro ilpremier.Mandatenetan-

te, reagiamoalle offese a Rosy Bindi e a tutte le donne italiane».
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